
PAGINA 6 L'UNITÀ 

Crisi 
istituzionale 

POLITICA INTERNA SABAT014 DICEMBRE 1991 

I timori dello Scudocrociato espressi in direzione 
Cossiga potrebbe accettare le dimissioni di Andreotti 
e far gestire le elezioni da Craxi, Spadolini o Martinazzoli 
II giallo della «registrazione» delle parole di Gava 

Ora la De non vuole votare a marzo 
l Governo del presidente: è l'ultima paura di piazza del Gesù 

E adesso ia De non vuole più ie elezioni a marzo. È 
stato Gava, l'altra sera in Direzione, a sollevare il 
problema. «Bisogna considerare le procedure, le da
te, come va a finire l'iniziativa del Pds...», spiega ora 
Forlani. Se Andreotti si dimette, infatti, le carte pas
sano a Cossiga: e piazza del Gesù non avrebbe alcu
na garanzia sulle «procedure» e le «date». Meglio al
lora tenersi il governo fino a maggio... 

FABRIZIO RONDOLINO 

t\ 

I H ROMA. -Tu ci hai detto 
che '.uoi andare al voto, ma 
non ci hai spiegato né come 
né perché». Giovedì sera, piaz
za del Gesù: Antonio Cava 
guarda dritto Giulio Andreotti 
e, finalmente, espone tutti i 
dubbi e i timori democristiani 
per un'accelerazione della si
tuazione che porti alle elezioni 
a marzo. A Milano, il presiden
te del Consiglio aveva spianato 
la strada al voto anticipato: 
poi, in Direzione, era sembrato 
più cauto. Ma Gava sente puz
za di bruciato. E non lo na
sconde: «Capisco - dice di 
fronte ai capi de - che la ragio
ne per sciogliere le Camere sa
rà soprattutto dettata dalla po
litica economica, dalla neces
sita di fronteggiare la crisi. Ma 
tutto questo passa In secondo 
piano quando ci sono rischi di . 
involuzione autoritaria». A che 
cosa pensa, il potente leader 
doroteo? S'era appena chiesto, 
Gava, che cosa ci vadano a fa
re, al Quirinale, «generali del 

servizi, dell'esercito, del cara
binieri», per non parlare del se
gretario missino fini («Per 
molto meno, per un incontro 
con De Lorenzo, a Segni die
dero del golpista»). Ma non è 
certo II golpe quello che Gava 
teme. 

Per capire i timori democri
stiani, e l'improvvisa frenata 
sulle elezioni, bisogna tornare 
a riflettere su quel «come arri
vare al voto» che, per settima
ne, e stato 11 ritornello del capi 
de. «La legislatura è comunque 
Unita», diceva per esemplo Ga
va a Milano. «Sarebbe uno 
scioglimento tecnico, non an
ticipato», gli faceva eco Nicola 
Mancino. Perché queste preci
sazioni? Nel momento in cui 
Andreotti salirà al Quirinale 
per rassegnare le dimissioni, 
sarà Cossiga ad avere tutte le 
carte in mano. Potrà insomma 
far gestire al governo dimissio
nario le elezioni, ma potrà an
che affidare un altro incarico: 

non per allungare i tempi, ma 
per togliere alla De la guida del 
governo. Un governo senza 
maggioranza, certo' ma che 
resterebbe in carica fino al vo
lo, e la cui bocciatura Imme
diata in Parlamento sarebbe 
anzi il pretesto per sciogliere le 
Camere. Circolano anche al
cuni nomi, per questo fanto
matico «governo elettorale»: 
Craxi, Spadolini. E Martinazzo
li: cioè un democristiano in 
rotta con piazza del Gesù. 

Quando Gava, in Direzione, 
saluta come «unica garanzia 
per evitare lo sfascio» Il fatto 
che debba essere Andreotti a 
controfirmare il decreto di 
scioglimento, non manifesta 
soltanto tutta la propria sfidu
cia verso Cossiga. Soprattutto, 
spiega che la De non può per
mettersi il lusso di aprire una 
crisi al buio, rinunciando di 
fatto alla postazione di palaz
zo Chigi. E l'unico modo per 
evitare II «governo elettorale» è 
quello di non fare le elezioni 
anticipate: niente dimissioni di 
Andreotti, niente crisi. Di que
sto ragiona il vertice de: e la 
conferma più autorevole viene 
da Forlani, che ieri sera, stupi
to per la precisione con cui la 
Repubblica aveva riportato ieri 
alcune frasi pronunciata da 
Gava in direzione («Chi le ha 
registrate?»), spiega che «in un 
clima confidenziale si dicono 
certe cose, si fanno certe ipote
si... per valutarne i prò e i con
tro, in relazione a tutte le varia

bili che ci sono: le procedure, 
le date, come va a finire l'ini
ziativa del Pds...». Date, proce
dure, impeachment, un bel re
bus. E poiché sulle procedure, 
nella misura in cui a decidere è 
Cossiga, non Ve per la De al
cuna garanzia, meglio tenere 
la trincea del governo che c'è. 

•Ora approviamo la Finan
ziaria, poi vedremo», ha rispo
sto l'altra sera II presidente del 
Consiglio. Ma i suol sembrano 
fermamente Intenzionati a vo
tare a marzo. Spiega Luigi Ba
ruffi: «Se II clima dovesse rasse
renarsi, allora si potrebbe vota
re anche alla scadenza natura
le. Ma non mi sembra che le 
cose stiano cosi, e allora è me
glio votare a marzo o, al più 
tardi, la prima domenica di 
aprile». 

Proprio il contrario, insom
ma, di quel che pensano Gava 
e Forlani. Che non a caso nel 
documento finale della Dire
zione hanno scritto che «la De 
s'impegna nel tempo restante 
della legislatura» a far approva
re le norme sull'ordine pubbli
co. «Per sciogliere - è ancora 
Gava a parlare - ci vuole un 
governo che si dimetta. E su 
che cosa si dimette?». Già, su 
che cosa? Esperto di naviga
zione a vista, Andreotti non 
avrebbe problemi a galleggia
re per qualche altro mese. Un 
aiuto gli verrebbe dall'eventua
le esercizio prowisiorlo, un al
tro dalla firma del trattato sul
l'Unione europea, prevista a 

Il presidente non replica alla De ma firma la legge che voleva rinviare 

Per un giorno Cossiga tace 
e proroga la commissione stragi 
La controfirma alla legge di proroga della commis
sione stragi, Cossiga l'ha messa, controvoglia, dopo 
aver tenuto tutti sulla corda fin quasi all'ultimo mi
nuto. Parla cosi, Cossiga, all'indomani del verdetto 
de. Rinuncia allo scontro con il Parlamento, ma for
malizza il suo dissenso in un messaggio alle Came
re. È l'assaggio di una guerriglia tutta interna alle 
istituzioni o la sollecitazione di contropartite? 

PASQUALI CASCW.LA 

• I ROMA. Per un giorno tace, 
il presidente. Ma non perchè 
•tacciono gli altri». Semmai 
perchè a quel che la De ha det
to, Francesco Cossiga non pud 
rispondere semplicemente 
con una sfuriata recrimlnalo-
ria. È come se Cossiga per pri
mo, dopo la mossa de di com
binare la difesa del ruolo super 
partes del capo dello Stato e la 
difesa del ruolo del partito scu
docrociato in questo convulso 
finale della legislatura, in un 
certo senso, abbia avvertito il 
pericolo di ritrovarsi additato 
come responsabile del salto di 
qualità nello scontro: il passag
gio al «colpo su colpo». 

Ma il primo colpo del presi

dente è senza botto. Se un suo
no ha, è quello ovattato di una 
penna trascinata senza con
vinzione sul testo della legge 
che proroga i lavori della com
missione parlamentare d'in
chiesta sulle stragi. SI, proprio 
quel provvedimento che Cossi
ga, nel corso del suo viaggio In 
Svizzera, aveva clamorosa
mente minacciato di rinviare 
alle Camere. Addirittura, a To
rino, aveva paventato un «rifiu
to assoluto», con relativo stra
scico dinanzi alla Corte costi
tuzionale. Poi, di nuovo all'e
stero: a Barcellona, aveva am
messo di aver sbagliato e an
nuncialo che avrebbe 
rispettalo la prerogativa del 
Parlamento. Ma, appunto, re

stava l'incognita del rinvio." 
Che il presidente ha agitato di
sinvoltamente contro una 
Commissione che non poco 
ha contribuito a svelare i primi 
contomi di «Gladio» e a scopri
re che nel ciclo di Ustica l'aero 
dell'ltavia con il suo carico di 
vite umane fu abbattuto da un 
missile. «Fu confusione, è d'in
tralcio alla magistratura, è di
ventato un tribunale politico», 
scandiva il capo dello Stato 
man mano che il presidente Li
bero Gualtieri convocava gli ex 
presidenti del Consiglio che 
con quei misteri hanno avuto a 
che fare. Solo lui, Cossiga, è ri
masto lontano da quel Banchi 
scottanti, grazie ai privilegio 
della sua attuale collocazione 
istituzionale. Politicamente Ir
responsabile. Ma con il potere 
quantomeno di bloccare, per 
un po', la Commissione, se 
avesse rinviato la legge di pro
roga. 

Si è preso, Cossiga. tutti e 
trenta 1 giorni a sua disposizio
ne. E. caso ha voluto, che il 
tempo sia scaduto esattamen
te all'indomani del «verdello» 
della De sul rischio che un 
«inasprimento delle lensione» 
dia «spazio a velleità antiparla

mentari». E, cosi, volente o no-
lente, il Quirinale ha dovuto 
prendere una decisione che 
sarebbe stata comunque letta 
sotto quella luce. Anzi, proprio 
dal Colle è partita l'autorizza
zione a farlo. Il portavoce, Lu
dovico Ortona, ieri ha aperto ia 
giornata annunciando che 
non ci sarebbe stata alcuna di
chiarazione a commento della 
Direzione de: «Come più volte 
il capo dello Stato ci dice, "vi è 
un tempo per parlare ed un 
tempo per tacere". Sembra 
proprio questo essere il mo
mento per tacere». Una sola 
eccezione: il presidente ha vo
luto far sapere che già l'altra 
sera, aveva inviato a Andreotti i 
suoi ringraziamenti «con calda 
ed affettuosa amicizia» per un 
intervento (a proposito: come 
faceva il Quirinale a conoscer
ne i contenuti in tempo reale?) 
in cui non era stato neppure 
sfiorato il -caso Cossiga», a me
no che non fosse proprio que
sta la migliore difesa che si po
tesse offrire. Ma torniamo a Or
tona, che Informa anche che il 
presidente avrebbe concentra
to la sua attenzione alla legge 
di proroga della commissione 
stragi. Come dire che avrebbe 

Lisbona all'inizio di febbraio. 
C'è perù un rischio: che siano i 
socialisti (e i liberali) ad aprire 
la crisi, lasciando loro il gover
no, e prendendo a pretesto 
proprio l'esercizio provvisorio. 
Craxi le elezioni le vuole subi
to: un po' perché teme il logo
ramento, un po ' perché spera 
di incassare subito palazzo 
Chigi, lasciando poi i de da soli 
a scannarsi per II Quirinale. 

•lo non ho proprio Idea di 
come andrà a finire - dice Sil
vio Lega, vicesegretario e doro

teo - . Intanto noi abbiamo co
struito un riparo per la pioggia, 
e speriamo che resista». La 
pioggia viene naturalmente 
dal Colle, il riparo è quel docu
mento che ha fatto tanto suda
re I capi democristiani. Sono 
stati soprattutto Fracanzani e 
Granelli a insistere su alcune 
modifiche, e a chiedere in so
stanza che i riferimenti al capo 
dello Stato fossero diretti e più 
espliciti. Tanto che Forlani è 
giunto, nella convulsa serata di 
giovedì, a minacciare le dimis

sioni: «Cosa volete che vi di
ca... Il mio mandato è a dispo
sizione. Capisco il pathos di al
cuni amici, ma il segretario de
ve tener conto del raccordo 
con gli alleati e della praticabi
lità delle posizioni». «Caro Ar
naldo - gli ha replicato De Mita 
- l'unità è la sola condizione 
felice di questi '.empi». E Gava: 
«Non ti invidio proprio, ma sto 
con te». -Dobbiamo essere uni
ti - è la conclusione di Forlani 
- perché altnmenti finiamo nei 
pasticci». 

•parlalo» proprio attraverso 
quell'ano formale, cosi pieno 
di implicazioni politiche e isti
tuzionali. 

La parola del presidente è 
arrivata al penultimo minuto, 
nel corso dei telegiornali della 
sera, dopo essersi consulato 
con il presidente del Consiglio, 
Giulio Andreotti, e i ministri di 
Grazia e giustizia, Claudio Mar
telli, e degli Interni, Enzo Scot
ti, soprattutto al culmine di una 
giornata parlamentare resa an
cora più aspra dalle manovre 
dilatorie della maggioranza di 
governo intomo al Comitato 
per I procedimenti d'accusa 
che deve decidere sull'iniziati
va del Pds contro il capo dello 
Stato. E l'atto della firma, alla 
fine compiuto dal Quirinale, 
dice che Cossiga rinuncia a sfi
dare il Parlamento, ma riversa 
il suo dissenso con la Commis

sione stragi in un formale mes
saggio alle Camere. È un colpo 
diverso, quasi il preannuncio 
di una nuova lattica, quella di 
calare I conflitti politici all'in
terno delle istituzioni. Oggi sul
le inchieste che toccano nervi 
delicati come quelli di Gladio e 
di Ustica, ma domani toccherà 
alla finanziaria se non dovesse 
essere approvata alla sua sca
denza costituzionale (ieri Cos
siga ha convocato il ministro 
per i rapporti con il Parlamen
to, Egidio Sterpa, per Informar
si sull'andamento delle vota
zioni) e. conseguentemente, 
al governo. 

Sulle procedure dell'impea
chment, Cossiga non può met
tere mano direttamente. Ma 
tutto il suo gioco, che non 
esclude la mossa estrema di 
un governo del presidente per 
gestire le elezioni, mota attor-

li presidente 
della Oc 
Ciriaco 
De Mita 
ieri, al suo 
arrivo 
a Piazza 
del Gesù 

no a quel che accadrà nel Co
mitato per i procedimenti d'ac
cusa. In qualche modo lo con
ferma proprio Forlani quando 
accenna a «tutte le variabili 
che ci sono», compresa quella 
del «come va a finire l'iniziativa 
del Pds», E, guarda caso, il sot
tosegretario del presidente, 
Francesco D'Onofrio, del do
cumento della Direzione del 
suo partito valorizza soltanto 
l'-irrigidimenlo della opposi
zione all'impeachment». Ma 
con questa significativa sottoli
neatura: «Certo, bisogna vede
re come questa posizione si 
tradurrà nel concreto. Le paro
le coniano, ma ancor di più 
coniano i fatti». Vuoi vedere 
che la De ha scoperto quali so
no i «fatti» che servono a con
vincere Cossiga a non picco
narla oltre il limite? 

Il segretario del Psl Bettino Craxi 

Il leader psi critica l'ipotesi 
di non anticipare le elezioni 

Craxi: «Quei de 
vogliono 
portarci a fondo» 
«Chi vuole portare a termine la legislatura, in real
tà vuole portarci a fondo». Questa è la risposta di 
Bettino Craxi ai de che ritengono possibile rinvia
re le elezioni. Intervenendo a Tribuna polìtica, il 
leader del Psi ribadisce il giudizio negativo nei 
confronti dell'iniziativa del Pds per la messa in 
stato d'accusa di Cossiga, ma rilancia l'unità so
cialista: «Vedremo dopo le elezioni». 

• I ROMA Critico nei con
fronti di quegli esponenti de
mocristiani orientati a porta
re fino in fondo la legislatura; 
critico nei confronti dell'ini
ziativa del Pds contro Cossi
ga; preoccupato che in un 
momento di «srande delica
tezza», il mondo politico ap
paia spensierato», come i 
croceristi del Titanic che bal
lavano mentre la nave affon
dava: Bettino Craxi ha ribadi
to ieri sera, nel corso di Tri
buna politica, la linea con la 
quale il partito socialista si 
presenta alle elezioni. " 

Elezioni da fare .subito. 
«Chi vuole portare a tèrmine 
l'attuale legislatura, in realtà 
ci porta a fondo». Elezioni 
che decideranno il prossimo 
governo: il nuovo governo 
che si formerà dopo il rinno
vo delle elezioni dipenderà 
innanzitutto da quale sarà «il 
giudizio degli elettori». In
somma, il segretario del Psi 
rifiuta ogni idea di patto pre
ventivo. È giusto, secondo 
Craxi, che «gli italiani, nel 
corso di una rapida campa
gna elettorale, valutino le co
se come credono e prenda
no delle decisioni, mettendo 
le forze politiche in condizio
ne di poter prendere le loro 
decisioni. Senza le decisioni 
del popolo che precedono, è 
difficile assumerne delle al
tre». 

Poco prima della Tribuna 
politica, Craxi aveva afferma
to di non poter dire se la Fi
nanziaria sarà approvata en
tro la fine dell'anno. Nel cor
so della Tribuna, il segretario 
socialista è tornato sui temi 
«non astratti» dell'economia, 
auspicando una «collabora
zione tra le forze sociali». 
Quanto ai «preoccupanti sin
tomi di decadenza e non fun
zionalità della democrazia 
italiana», Craxi ha ricordato 
che «per fermarci lungo il 

cammino sul quale siamo in
camminati e cioè quello del
la via polacca, della frantu
mazione della rappresentan
za politica, bisognava mette
re mano a una riforma eletto
rale, anche piccola». Nulla di 
ciò è stato fatto. Cosi, la situa
zione italiana appare sempre 
più «torbida», «per il grado di 
rìssosità che è assolutamente 
eccessivo, per le spinte qua
lunquistiche che non porta
no da nessuna parte, perché 
stanno emergendo alcuni 
degli, elementi costitutivi 4i 
quelle destre ' europee che 
hanno.gia fatto la loro appa-
nzione altrove. Tutto ciD, urii-
to a qualche manovra ten
dente a destabilizzare il verti
ce dello Stato, crea un insie
me torbido dal quale biso
gna guardarsi». 

Tra le manovre destabiliz
zanti, il segretario del Psi in
serisce innanzitutto l'iniziati
va del Pds di chiedere la mes
sa in stato d'accusa del capo 
dello Stato, rispetto alla qua
le ha ribadito la netta opposi
zione del suo partito a «ogni 
tentativo di provocare il rove
sciamento o le dimissioni del 
presidente della Repubblica, 
innanzitutto perché ciò ar> 
pare ingiusto». Di più: il Psi 
giudica l'impeachment una 
scelta «azzardata e financo 
incostituzionale», «profonda
mente sbagliata», che «noi ' 
abbiamo avversato, che av
versiamo e che impedire
mo». Craxi, comunque, non 
rinuncia a parlare di unità so
cialista, una prospettiva che 
«avrebbe rappresentato un 
valido punto di riferimento», 
se il Pds non si fosse visto «in
sidiato da Rifondazione, dal
la Rete e dal suo passato» e 
non avesse deciso di «curare 
il suo fianco sinistro». «Que
sto - ha concluso - è ciò che 
accade oggi, alla vigilia delle 
elezioni. Vedremo dopo co
sa succederà». 

K-t Nel I • anniversario della scomparsa 
* del compagno 

OMERO CAVATERRA 
uno del fondatori del Pel di Ccnto-

(,.. celle, il fratello Arnaldo lo ricorda 
l i ' : con Immutato affetto e rimpianto a 
«•.' compagni ed amici che l'hanno co-
V'"' noaciuto estimalo. 
[jv Roma. 14dicembre 1991 

•»,., L'Ufficio di presidenza della Com-
R\- missione nazionale di garanzia si 
> • unisce al dolore del compagno 

Francesco Macls per la scomparsa 
della sua cara 

Roma, 14 dicembre 1991 

La famiglia Pianigiani annuncia la 
morte del compagno 

SANTI PIANIGIANI 
(Palle) 

diffusore dell'Uniti da tanti anni. 
Castel. In Chiami (SI). 14-12-1991 

Nel 4' anniversario della scomparsa 
del caro 

PAUUN TAGLIONI 
1 familiari sottoscrivono per IVnilù. 
Savona. 14 dicembre 1991 

Nel trigesimo della scomparsa della 
compagna 

ntANCESCAFENU 
I nipoti e le sorelle la ricordano con 
amore e rimpianto a tutti coloro che 
la conobbero e le vollero bene. In 
sua memoria sottoscrìvono lire 
50.000 per IVnilù. 
Genova. 1-1 dicembre 1991 

LINEA D'OMBRA 
annui M cauuu i cimai trnu mina. 

LEONARDO SCIASCIA: 
UN'INTERVISTA COME AUTORITRATTO 

SEI INTERVENTI SU MEDIA E MAFIA 

DEPESTRE/ M I U O N I S / KUREISHI 

CINQUE POETI ITALIANI 

CAPITINI SU ANDERS 

LVGIA FAGUNDES TELLES: 
TRE STORIE BRASILIANE 

SPETTACOLO: CARYL CHURCHILL/ SPINK, 
WISEMAN 

AUBREY MANNING 
SU APPRENDIMENTO E MEMORIA 

CAMPAGNA ABBONAMENTI 91/92 
IH U M O M RICALO k SCIITA FRA SII TITOLI 

Lire 75.000 (abbonamento 1 I numeri) 
, | j . 5-11 '10207 intestalo a linea d'ombra ediiioni 
Via Galfurio, 4 Milano tei. 0 2 / 6 6 9 1 1 32 

SABATO 21 DICEMBRE 

CON ITftiità 
Storia dell'Oggi 
Fascicolo n. 24 PETROLIO 

Giornale + fascicolo PETROLIO L. 1.500 

Casa Del Tongo Casa (elice, allegra, ariosa, ospitale 
Un nido per le vostre fantasie e per ogni emozione Una casa per vivere 
Le cucine DEL TONGO sono equipaggiate con coordinali di cottura 

Cucina STARUGHT: Design Lucio Gnalducci 
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